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			Introduzione

			La ricostruzione della storia e della civiltà egiziana è stata redatta sulla base di numerose fonti prodotte dagli Egizi, e indirettamente, lasciate da altri popoli venuti in contatto con la civiltà egizia. La storiografia egiziana rispondeva a dei criteri, in primo luogo di ordine pratico: le attività amministrative e giuridiche dovevano avere un resoconto cronologico, quindi era indispensabile avere un elenco dei faraoni per poter avere una precisa localizzazione. Esisteva poi una necessità di tipo concettuale, la storia vista come un proseguimento dell’inizio del mondo, per questo andavano memorizzati i fatti fissandoli in modo sacrale. 

			La registrazione di avvenimenti storici poteva essere talvolta usata per uso politico, come gli Annali di Tuthmosi III, o la Battaglia di Kadesh per Ramses II. Così esisteva un’annalistica, ad esempio nella Pietra di Palermo; si tratta di un importantissimo documento purtroppo diviso in più frammenti. Il frammento principale è custodito a Palermo, ed è un pezzo di diorite dall’aspetto insignificante che non misura più 43 centimetri di altezza per 30,5 di larghezza. Altri frammenti furono recuperati più tardi e si trovano ora al museo del Cairo. Il testo, inciso sia sul fronte che sul retro del documento, consisteva in un lungo elenco di re, dei nomi delle loro madri, e di anno in anno il livello raggiunto dalla piena del Nilo. Nel cosiddetto Canone di Torino, abbiamo i frammenti di un’attendibile cronaca che non si discosta molto da quella di Manetone. Si dice che questo papiro ieratico risalga pressappoco al regno di Ramses 

			II (1290-1224 a.C.). 


			L’Insegnamento per Merikara

			È un lungo testo in cui il faraone Kheti II da una serie di ammonimenti e di consigli al figlio Merikara, della X dinastia, che dovrà prendere il potere. Siamo durante il Primo periodo intermedio, un’epoca di continui disordini, in cui la stessa figura del faraone viene messa in discussione. Il faraone, ora, viene rispettato e venerato solo per le sue opere di giustizia verso il popolo, e non semplicemente perché rappresentante del dio sulla terra. Kheti II, nella foga del discorso, finisce per esaltare più le sue opere che dare consigli al figlio, ma il testo è molto interessante perché delinea, forse senza volerlo, il difficile clima politico del tempo.

			Le Lettere di Amarna

			E’ un lotto di circa 380 documenti, in scrittura cuneiforme su tavolette d’argilla, rinvenute a Tell el-Amarna, nel Medio Egitto nel 1887 da una contadina egiziana che scavava nel suo cortile. Dapprima queste tavolette furono considerate dei falsi, ma ben presto la comunità scientifica riconobbe l’autenticità dei manufatti. Negli anni successivi, gli archeologi cercarono molto intensamente le tavolette di argilla per conto di istituzioni pubbliche e private.  Fino ad ora sono state recuperate in tutto trecentosessanta tavolette. Questo ritrovamento si suppone appartenga all’archivio di stato di Akhetaton. Il contenuto di queste tavole si basa sulle corrispondenze di due successivi re dell’Egitto e i loro corrispondenti, i sovrani liberi nel Medio Oriente e a Cipro e vari re vassalli, principi o ufficiali in Aram e in Palestina. La lingua delle tavole, con alcune eccezioni, è l’assiro-babilonese (accadico), con molte parole in dialetto arameo simile all’ebraico. Il periodo delle lettere può essere stabilito con una certa precisione. Erano indirizzate a Nimmuria, che era Amenofi III, e a Naphuria, che era Amenofi IV (Akhenaton). Le lettere inviate ad Amenofi III furono probabilmente portate ad Akhetaton dagli archivi di Tebe.

			Questo archivio è di importanza storica di un periodo precedente all’entrata degli israeliti a Canaan. Nelle tavolette scritte dal re vassallo di Gerusalemme (Urusalim) al faraone, vengono menzionati ripetutamente gli “Habiru”, che minacciarono la terra dalla parte orientale del Giordano. Con l’aiuto di varie lettere è stato stabilito che Habiru e sa-gaz (habatu) rappresentavano lo stesso popolo.

			La Tavola di Abido

			La Tavola di Abido, un documento con il più importante elenco di re rinvenuto, è inciso sulle pareti del grande tempio che costituisce uno dei luoghi di maggiore interesse per chi visita l’Egitto. La scena rappresenta il re Sethi I accompagnato dal figlio maggiore Ramses in atto di fare offerte a settantasei antenati non effigiati in persona, ma rappresentati dai cartigli contenenti i loro nomi in scrittura geroglifica; anche qui Menes figura a capo dell’elenco.

			Le fonti scritte le possiamo suddividere in due gruppi: da un lato, gli scritti profani redatti in corsivo su materiali non pregiati (papiro, ostraka, cioè pezzi di ceramica a fondo liscio o vasellame dove era possibile scrivere); dall’altro, le iscrizioni religiose in maggior parte in geroglifico scritti su materiali più resistenti (pietra, metallo, legno) in quanto dovevano essere durevoli per essere consultate nel tempo, normalmente queste iscrizioni si trovano nei monumenti.

			Non possiamo tralasciare tra le fonti storiche, il vastissimo patrimonio letterario dell’Antico Egitto che ci è pervenuto in gran parte su rotoli di papiro, spesso conservati in anfore, ma anche grazie a inscrizioni monumentali e decorative che abbellivano le tombe dei defunti. Di questo genere fanno parte opere, i testi a carattere religioso.

			Testi delle Piramidi

			Sono conosciuti e convenzionalmente chiamati Testi delle Piramidi, quegli scritti geroglifici incisi sulle pareti di camere sepolcrali di alcune Piramidi risalenti alla V e alla VI Dinastia. Precisamente a quella di Unas, (V Dinastia) e dei Sovrani Pepi I, Merenra e Pepi II (VI Dinastia).

			Si tratta di Formule ed Incantesimi, (Rew ed he-kau), le cui concezioni, a volte anche primitive e discordanti tra loro, venivano redatte ad esclusivo beneficio del Sovrano defunto: un lasciapassare che gli permetteva di raggiungere il Sole-Ra, nel Cielo. 

			Testi dei Sarcofagi

			Si trattava, infatti, di testi redatti in geroglifici (ieratici e demotici) e di scene illustrative presenti sui sarcofagi oppure scritti su rotoli di papiro e posti all’interno di questi. I “Testi dei Sarcofagi” conobbero varie evoluzioni rispetto ai “Testi delle Piramidi”. Innanzitutto, in questi ultimi erano totalmente assenti le scene illustrate e in seconda analisi, con i sarcofagi fanno la comparsa testi nuovi ed inediti, come quelli che vanno sotto il nome di:

			- Libro dei Due-Cammini

			- Libro della Am-Duat (l’Aldilà egizio)

			- Libro delle Porte

			- Libro delle Caverne

			Libro dei Morti

			Così come convenzionalmente si era data una denominazione alle incisioni ed ai testi trovati nelle Piramidi e sui Sarcofagi, anche per queste nuove raccolte fu usato un nome convenzionale: “Libro dei Morti”. Un nome, forse, addirittura arbitrario: gli antichi Egizi, infatti, non avrebbero mai qualificato con il termine “morto” una persona umana… Non secondo il loro concetto: “morire” era, per quel popolo dalla complessa, straordinaria concezione filosofica, solo un “momento di transizione”. Per comodità, dunque, si è convenuto di dare all’insieme di questi nuovi scritti ed illustrazioni, il nome di “Libro dei Morti” e così faremo anche noi.

			Inno ad Aton

			Celebre scritto rinvenuto sulla roccia della tomba di Ay ad Amarna che sintetizza con enfasi il contenuto della religione di Amarna (il monoteismo professato dal faraone eretico Amenofi IV alias  Akhenaton).

			Oltre agli scritti di carattere religioso, che sono i più diffusi e riprendono in parte tradizioni preistoriche (Testi delle Piramidi), risalgono all’Antico Regno, anche se spesso trasmessi da copie posteriori, scritti morali (genere sapienziale, che culmina nelle Massime di Ptahhotep), scientifici (testi medici), speculativi (Teologia Menfita), naturalistici e geografici (rappresentazioni del mondo e della fauna nel tempio solare di Niuserrê; liste di domini funerari), giuridici (decreti regali e contratti privati), storici (costituiti soprattutto da autobiografie di personaggi, ma anche da cronache ufficiali come gli Annali della Pietra di Palermo), narrativo-dialogici (brevi scenette di genere raffigurate nelle tombe). Resoconti di viaggi ed esplorazioni in Asia e in Africa sono riportati dalle biografie di Weni e dei principi di Elefantina.

			Il periodo considerato classico già dagli Egizi appartiene all’egiziano medio (dal 2100 a. C.), che sopravvisse in certi usi fino alla scomparsa dei faraoni quando da lungo tempo tale lingua era desueta, e nel quale furono tradotte e commentate anche opere del periodo precedente (testi religiosi, Massime di Ptahhotep, il Trattato di Chirurgia del papiro Smith). Tale fase è contraddistinta da una grande produzione letteraria di ispirazione multiforme. Continua una massiccia composizione di testi religiosi e funerari (i Testi dei Sarcofagi) che incorporano inni, rituali, formule magiche, drammi sacri. La forma drammatica è conservata anche dal Cerimoniale per l’Intronizzazione di Sesostri I e dal Mito di Osiride, celebrato durante le feste di Abido. 

			Si diffonde la narrativa con opere di vigore stilistico (Avventure di Sinuhe e Racconto del Naufrago; la collana di leggende storiche contenuta nel papiro Westcar, per citare le più famose), non senza rapporti con l’attitudine alla descrizione che si sviluppa in parecchie autobiografie private e con un intento propagandistico. Infatti alla letteratura pessimistica causata da un periodo torbido intorno al 2200-2100 a. C., con opere complesse aventi diversi tratti comuni (Suicida, Canto dell’Arpista, Ammonimenti di Ipu), subentra dopo il rafforzamento dello Stato una direttiva politica, in forma morale (Insegnamento per Merikara), polemica (Insegnamento di Amenemhat I), profetica (Profezia di Neferti), celebrativa (Panegirico regale; inni vari), satirica (Insegnamento di Kheti), che si manifesta anche nelle opere di intento più genericamente narrativo e retorico. Fra queste ultime, i discorsi dell’Oasita facondo, di Sisobk, di Khakheperrasonb. 

			Lo sforzo di educare una classe di amministratori comporta sia iniziative di propaganda (il già menzionato Insegnamento di Kheti, o Satira dei Mestieri) sia la creazione di un genere didascalico, rappresentato da sussidiari scolastici (Libro della Kemit) come da opere enciclopedico, lessico grafiche (gli Onomastica), in cui si codifica la tendenza a classificare e catalogare, che è propria di varie attività fin dall’Antico Regno. Impulso ricevono pure l’epistolografia e la storiografia, individuabile in sezioni limitate delle opere politiche e narrative (perciò sempre ispirata dal faraone) e in taluni resoconti schematici (Annali di Thutmose III). Circa la forma, si suppone un largo uso di prosa cadenzata, oltre a una certa varietà di espedienti retorici (allitterazioni, parallelismi, antitesi), spinti talora al virtuosismo (inni redatti come cruciverba). L’esposizione avviene in prima e in terza persona; il dialogo è alla base del testo del Suicida e delle Azioni drammatiche. La letteratura scientifica è presente con trattati vari di medicina (papiri Smith ed Ebers principalmente), veterinaria (papiro di Illahun), calcolo e geometria (papiri di Mosca e Rhindi). Sotto forma specialmente figurata si possono menzionare saggi di scienze naturali (zoologia, botanica, mineralogia). Questa letteratura, tutta documentata per il Medio Regno, fu ulteriormente arricchita nelle età successive, anche se con l’influsso della parlata neoegiziana.

			Tra queste ultime vanno ricordate le fonti prodotte dai Greci, presenti in Egitto fin dal VII-VI secolo a.C. come mercenari, commercianti e viaggiatori. Questo periodo costituisce la fase finale dell’epoca faraonica: i Greci arrivano dunque in un mondo che ha raggiunto la sua pienezza culturale. Le notizie fornite dai primi Greci recatisi in Egitto originarono un flusso aneddotico che non ci è pervenuto, come quello che doveva trovarsi nell’opera non conservatasi di Ecateo di Mileto, della fine del VI secolo a.C. Esso confluì in Erodoto, le cui “Storie” rappresentano la prima importante fonte omogenea sull’Egitto. Erodoto visita il Paese attorno al 450 a.C., ed è il primo ad occuparsi della storia egizia che, se risulta fantasiosa per le prime dinastie, diventa sempre più fedele e documentata nei periodi a lui più vicini. 

			Egli interroga i sacerdoti egizi e raccoglie una grande quantità di notizie. Con Omero nasce il mito di un Egitto ricco, saggio e situato ai confini del mondo. Nell’“Odissea”, Ulisse accenna all’Egitto come a una terra da cui è difficile tornare. Nell’“Iliade”, è presentato come una terra dalle ricchezze leggendarie, ove si trova Tebe “dalle cento porte”, con allusione ai piloni d’accesso ai templi cittadini. Eschilo, nel IV secolo a.C., manifesta un atteggiamento apprezzante nei confronti degli Egizi, perché questi si erano alleati con i Persiani, nemici storici dei Greci. Platone parla dell’Egitto nel “Timeo” e nella “Repubblica” come di un Paese diviso in caste immutabili nei secoli, governato da individui superiori e dalla saggezza millenaria, tanto da doversi prendere a modello. 

			Qualche notizia sull’Egitto si trova nei frammenti pervenutici di Ecateo di Abdera. Un resoconto più ampio è fornito da Diodoro Siculo, che soggiorna nel Paese nel 59 a.C. e si avvale, oltre che della sua esperienza diretta, anche delle opere di autori precedenti, come Ecateo di Abdera, Agatarchide di Cnido ed Erodoto. Strabone, che visse alcuni anni ad Alessandria e si spinse fino alla I cateratta con Elio Gallo, prefetto d’Egitto, nel 25-24 a.C., tratta dell’Egitto nel XVII libro delle sue “Geografike”. Plinio il Vecchio (23-79 d.C.), nella sua “Naturalis Historia”, si occupa dell’Egitto dal punto di vista geografico e naturalistico.

			Plutarco (50-120 d.C.), nel suo trattato “De Iside et Osiride”, racconta la leggenda relativa ai due dei, seguendo il mito egizio ma aggiungendovi interpretazioni allegoriche. Giovenale (47-127 d.C.) accenna in modo satirico agli Egizi come adoratori di gatti e coccodrilli. Verso il 150 d.C., Claudio Tolomeo parla dell’Egitto nella sua opera geografica, elencandone le diverse regioni e le loro principali località. 

			Nel V secolo d.C., un erudito egiziano, Horapollon, scrive un trattato sui geroglifici, proponendo per ogni segno un’interpretazione allegorica che risulterà fuorviante nei successivi tentativi di decifrazione. Nel 641, gli Arabi islamizzano il Paese, cancellando la cultura autoctona. Fino al XVII secolo, l’interesse per l’Egitto è limitato ai pellegrini europei diretti in Terrasanta. L’idea di un Paese dispensatore di una sapienza arcana e salvifica permane fino all’Illuminismo. La riscoperta dell’Egitto si ha con la spedizione di Napoleone del 1798-1799, in seguito alla quale venne pubblicata la “Description de l’égypte”, nelle cui tavole i monumenti egizi furono illustrati minuziosamente. 

			Durante la spedizione venne ritrovata la Stele di Rosetta, che permise a Jean-François Champollion, nel 1822, la decifrazione dell’antica scrittura dei faraoni. Prima della spedizione napoleonica e prima della possibilità di comprensione della lingua egizia, le fonti secondarie, rappresentate dagli autori classici, dalla “Bibbia” e da qualche racconto di viaggiatori, costituivano il solo approccio possibile alla cultura del Paese. Le fonti primarie non potevano essere lette e correttamente interpretate. Per questa ragione, la nascita dell’Egittologia, la scienza che studia tutti gli aspetti dell’Egitto antico, si fa coincidere con le scoperte di Champollion.

		

	
		
			Manetone

			La nostra conoscenza di Manetone non è molto grande, e, piuttosto incerta; ma possiamo senz’altro affermare tre cose su di lui. Sappiamo quale era la sua patria, che fu sacerdote a Eliopoli, e che si adoperava per la diffusione del culto di Serapide.

			Il nome Manetone (Μανεθώς, spesso scritto Μανέθων), può essere tradotto come “La verità di Thoth”, e fu certamente un sacerdote, sotto la XIX Dinastia è descritto come “Primo Sacerdote della Verità di Thot”. Secondo il Dr. Černý, il nome Manetone deriva dal copto “Stalliere” (“Mandriano”, “Cavallo”); ma la parola non sembra ricorrere altrove come un nome proprio. Per quanto riguarda l’epoca di Manetone, Sincello1, dà informazioni che visse più tardi di Berosso, altrove2  lo pone come “quasi contemporaneo di Berosso, o un po’ più tardo”.

			Berosso, che fu sacerdote di Marduk a Babilonia, visse e scrisse sotto Antioco I, il cui regno durò dal 285-261 a.C.; Berosso dedicò la sua Χαλδαϊκά (Storia di Babilonia) a questo re dopo essere diventato unico sovrano nel 281 a.C. Le opere di Manetone e Berosso possono essere interpretate come espressione della rivalità dei due re, Tolomeo e Antioco, ognuno nel tentativo di proclamare la grande antichità della propria terra.

			Sotto il nome di Manetone, la Suida sembra distinguere due scrittori:

			Manetone di Mendes in Egitto, capo sacerdote che scrisse sulla preparazione del Kyphi (una specie d’incenso)

			Manetone di Diospolis o Sebennito. 

			(Opere): Trattato sulle Dottrine Fisiche. Apotelesmatica (o influenze astrologiche), in esametri, e altre opere astrologiche. In nessuna altra parte Manetone è collegato con Mendes; ma poiché Mendes era distante solo circa 25 chilometri da Sebennito attraverso il braccio del Nilo di Damietta, l’attribuzione non è impossibile. 

			Müller sospetta la confusione con Tolomeo di Mendes, un sacerdote egizio (probabilmente al tempo di Augusto), che, come Manetone, scrisse un lavoro sulla cronologia egiziana in tre libri. Nella seconda nota della Suida, Diospolis può essere identificata, non con Diospolis Magna (la famosa Tebe), né con Diospolis Parva, ma con Diospolis Inferiore, nel Delta (oggi Tell el-Balamûn), la capitale del Diospolite o del XVII nomo3 a nord del contiguo nomo di Sebennite. 

			Diospolis Inferiore era collocata vicino Damietta, circa 45 chilometri da Sebennito. Si può dunque accettare la descrizione di Manetone, che egli era nativo di Sebennito (ora Samannûd)4 nel Delta, sulla riva occidentale del ramo del Nilo di Damietta. Manetone era un sacerdote, e senza dubbio fu in carica una sola volta nel tempio di Sebennito; ma nella lettera che si dice di aver scritto a Tolomeo II Filadelfo, si descrive come “Sommo Sacerdote e scriba dei santuari sacri d’Egitto, nato a Sebennito e residente a Eliopoli”. 

			Anche se la lettera, non è autentica in tutti i suoi dettagli, questa descrizione potrebbe essere stata presa in prestito da una buona fonte; e mentre il suo preciso rango di sacerdote, rimane in dubbio, è ragionevole credere che Manetone fosse un alto sacerdote nel tempio di Eliopoli.5 Questa eminente posizione concorda con la parte importante che ha rappresentato nell’introduzione del culto di Serapide. 

			Come sacerdote Eliopolitano, Manetone (per citare da Laqueur, Pauly-Wissowa-Kroll, R.-E. XIV., 1061) “È stato, senza dubbio, a conoscenza dell’albero sacro nella grande sala di Eliopoli, su cui la dea Seshat, la Signora delle Lettere, la Padrona della Biblioteca, scrisse di sua mano i nomi e le gesta dei sovrani. Non ha fatto altro che comunicare al mondo greco ciò che la dea aveva annotato. Ma lo ha fatto con pieno senso di superiorità perché si basava sui documenti sacri degli egiziani in opposizione a Erodoto con il quale era in contraddizione”. La sua città natale, Sebennito, fu visitata come luogo di studio da Solone quando Ethêmôn era lì sacerdote (vedi Proclo in Plat.Tim. I.101, 22, Diehl); e la cultura greca del luogo deve aver influenzato in gioventù Manetone.

			Nell’introduzione della statua di Serapide ad Alessandria come descritto da Plutarco, Manetone l’egiziano è stato associato con il greco Timoteo come consigliere sacerdotale del re Tolomeo Soter. E’naturale supporre che il culto di Serapide stesso, che era una fusione di idee egiziane e greche, fosse destinato ad essere accettabile per entrambe le nazionalità, il tutto organizzato6 con l’aiuto dei due sacerdoti, e il magnifico tempio a Rhakôtis, il quartiere egiziano a ovest di Alessandria, era senza dubbio già stato costruito. 

			La data non è certa: secondo San Girolamo, “Serapide entrò in Alessandria” nel 286 a.C., mentre la versione armena della Cronaca di Eusebio dice che nel 278 a.C. “Serapide venne ad Alessandria, e divenne ivi residente” (Karst, 200). Forse le due affermazioni si riferiscono a differenti stadi dello sviluppo del culto: se la prima descrive l’ingresso della statua dal Bryaxis, quest’ultima può eventualmente fare riferimento alla creazione finale dell’intera teologia. 

			A riprova che il lavoro di Manetone nella costruzione del culto di Serapide non deve essere sminuito, può essere sufficiente fare riferimento alla inscrizione del nome Μανεθών sulla base di un busto di marmo trovato tra le rovine del Tempio di Serapide a Cartagine. Il nome è così raro, che la probabilità è che il busto che originariamente sorgeva su questa base rappresentasse il Manetone egiziano, e fu eretto in suo onore per il suo efficace contributo alla organizzazione del culto di Serapide.7 

			Quindi non è impossibile, inoltre, che il riferimento in un papiro del 241 a.C. possa essere a Manetone di Sebennito. Esso si verifica in un documento contenente un Sigillo del Tempio (P. Hibeh, I.72, vv. 6, 7, γράφειν Μανεθῶι). La persona nominata era evidentemente un uomo ben noto nei circoli sacerdotali: molto probabilmente il nostro Manetone, lo scrittore di storia egiziana e di religione, se avesse vissuto per una considerevole età. 

			Opere di Manetone

			Otto opere8 sono stati attribuiti a Manetone: 

			Αἰγυπτιακά, o la Storia dell’Egitto,

			Il libro di Sothis, 

			Il Libro Sacro,

			Un Epitome di Dottrine fisiche,

			Sulle Feste, 

			Sul rito antico e sulla religione, 

			Sulla preparazione del Kyphi [una sorta di incenso],

			Critica ad Erodoto.

			Di questi, Il Libro di Sothis non è certo di Manetone; e non c’è motivo di credere che la Critica ad Erodoto costituisca un lavoro separato, anche se sappiamo da Giuseppe Flavio nel C. Apione. I.73., che Manetone ha giudicato Erodoto in errore. 

			Sei titoli rimangono, ma è stato a lungo pensato che alcuni di questi, siano titoli “fantasma”. Fruin (Manetone, p. lxxvii) suppone che Manetone ha scritto solo due opere: una sulla storia Egiziana, l’altra sulla mitologia e antichità Egizie. Susemihl e E W. Otto (Priester und Tempel in Hellenistischen Ägypten, II.215, n. 4) modificarono questo estremo punto di vista: riconobbero tre opere distinte di Manetone (La storia d’Egitto, il Libro Sacro, e Un Epitome di Dottrine fisiche), e presume i titoli Sulle Feste, Sul rito antico sulla religione e Sulla preparazione del Kyphi e brani del Libro Sacro. Nella scarsità dei dati in possesso, nessun giudizio definitivo sembra possibile in merito al fatto che Manetone scrisse sei opere o solo tre; ma a sostegno della teoria precedente si può fare riferimento a Eusebio.

			La Storia d’Egitto

			La Storia egiziana9 di Manetone è conservata in estratti di due tipi.

			
					 Estratti dal lavoro originale sono stati conservati da Giuseppe Flavio, insieme ad altri brani che possono essere solo pseudo Manetoniani. Gli Ebrei dei tre secoli successivi l’epoca di Manetone erano naturalmente molto interessati a questa Storia a causa del legame dei loro antenati con l’Egitto; Abramo, Giuseppe e Mosè il capo dell’Esodo; e hanno cercato di basare le loro teorie sull’origine e l’antichità degli Ebrei, sicuramente sulle autentiche tradizioni dell’Egitto. Con Manetone, infatti, hanno trovato uno sgradito resoconto della discesa degli ebrei da lebbrosi; ma sono stati in grado di identificare i loro antenati con gli Hyksos, e l’Esodo con l’espulsione di questi invasori. Gli sforzi di apologeti ebraici nella manipolazione, allargamento, e la corruzione del testo di Manetone, possono essere visti nel trattato di Giuseppe Flavio, il Contro Apione, I.


					 Un Epitome della storia di Manetone era stato realizzato in tempi brevi, non dallo stesso Manetone, vi è ragione di credere, sotto forma di Elenchi di Dinastie, con brevi note sui re più rilevanti o su eventi importanti. I resti di questo Epitome sono preservati da cronografie cristiane, soprattutto da parte di Africano ed Eusebio. Il loro scopo era quello di confrontare le cronologie delle nazioni orientali con la Bibbia, e per questo l’Epitome ha dato un conspectus (sommario) ideale di tutta la Storia, omettendo, come fa nel resoconto sugli Hyksos preservato da Giuseppe Flavio. Dei due cronografi, il fondatore della cronografia Cristiana, Sesto Giulio Africano, la cui Cronografia10 scese dal 217 d.C. o il 221 d.C., trasmette l’Epitome in una forma più accurata; mentre Eusebio, il cui lavoro si estende fino al 326 d.C., è responsabile di alterazioni ingiustificate del testo originale di Manetone. Attorno all’800 d.C. Giorgio il Monaco conosciuto come Sincello dalla sua carica religiosa (il “segretario personale” di Tarasio, patriarca di Costantinopoli), fece uso del lavoro di Manetone in varie forme nella sua Ἐκλογὴ Χρονογραφίας, una storia del mondo da Adamo a Diocleziano. Sincello cercò di dimostrare che l’incarnazione ebbe luogo nell’Anno Mundi 5.500 (data della Creazione); e nella sua rassegna delle trentuno dinastie Egiziane, che regnarono dal Diluvio a Dario, si è basato sul lavoro autorevole di Manetone come trasmesso da Africano ed Eusebio, e tramandato in una forma corrotta nella Vecchia Cronaca e il Libro di Sothis, che fu usato dal cronografo Panodôrus (c. 400 d.C.).

			

			Anche dalla breve esposizione della trasmissione del testo di Manetone cui sopra, si può vedere che sono coinvolti molti problemi, e che è estremamente difficile raggiungere la certezza riguardo a ciò che è autentico di Manetone e ciò che è spurio o danneggiato. 

			I problemi sono discussi in dettaglio da Richard Laqueur nel suo prezioso articolo nel Pauly-Wissowa-Kroll, R.-E. s.v. Manethon; e può essere sufficiente qui citare la sintesi dei suoi risultati delle ricerche in materia di Manetone, in Giuseppe Flavio e nei Cronografi Cristiani.

			La Cronografia di Africano in cinque libri è andata perduta, salvo quanto è conservato negli estratti fatti da Eusebio, e in molti frammenti contenuti nelle opere di Sincello e Cedreno, e nel Paschale Chronicon (“Cronaca Pasquale”). Per Eusebio abbiamo diverse linee di trasmissione. Il testo Greco di Eusebio è giunto in parte fino a noi, come citato da Sincello; ma tutta l’opera è conosciuta attraverso la Versione Armena, che fu composta nel V secolo d.C.11da una revisione del primo testo greco, ed è, ovviamente, del tutto indipendente da Sincello; e la versione latina fatta da San Girolamo verso la fine del quarto secolo.

			
Possibili fonti di Αἰγυπτιακά (Storia dell’Egitto)


			Un alto sacerdote egiziano, istruito nella letteratura greca, ha avuto l’opportunità senza eguali, nei primi tempi tolemaici, di scrivere una storia eccellente e precisa dell’Egitto. Aveva accesso documenti di tutti i tipi, papiri12 negli archivi del tempio (annali, libri sacri contenenti liturgie e poesie), tavolette geroglifiche e innumerevoli inscrizioni.13 

			Questi documenti potevano essere consultati da un sacerdote egiziano; ma solo uno studioso che aveva assimilato le opere di storici greci poteva fare un uso giudizioso e scientifico dell’abbondante materiale. Non è certo da aspettarsi, che la storia di Manetone dovrebbe avere più valore di quella delle sue fonti; e il materiale a sua disposizione comprendeva una certa proporzione di tradizioni antistoriche e leggende popolari.14

			Non vi è alcuna possibilità di individuare i particolari documenti da cui Manetone compilò la sua Storia: le seguenti fonti, sono i tipi di monumenti, che ha ritenuto opportuno consultare e da cui deriva un modo per controllare i suoi resoconti.

			(1) La Lista Reale di Abydos, sul muro di un corridoio del Tempio di Seti I ad Abydos, dà in ordine cronologico una serie di settantasei re da Menes a Seti I. Mancano le dinastie dalla XIII alla XVII. Un duplicato incompleto di questo elenco è stato trovato nel Tempio di Ramses II ad Abydos (ora al British Museum: vedere la Guida, p245): organizza i re in tre file, mentre l’elenco più completo li ha in due file.

			(2) La Lista Reale di Karnak (oggi al Louvre) ha un elenco di re, originariamente sessantuno, da Menes fino a Thutmose III, la XVIII Dinastia, con molti nomi appartenenti al Secondo Periodo Intermedio (dinastie XIII-XVII).

			Gli elenchi reali di Abydos e Karnak forniscono la tradizione dell’Alto Egitto.

			(3) La Lista Reale di Saqqara (scoperta in una tomba a Saqqara, e ora nel Museo del Cairo) conserva i cartigli di quarantasette (originariamente cinquantotto) re precedenti, compreso, Ramses II. Si comincia con Miebis, il sesto re della I dinastia; e come la Lista Reale di Abydos, omette le dinastie dalla XIII alla XVII. Ugualmente il Papiro di Torino, e la Lista Reale di Saqqara danno la tradizione del Basso Egitto.

			(4) Più importante di qualsiasi delle precedenti è il Papiro di Torino, scritto in ieratico sul retro, con i resoconti dell’epoca di Ramses II sul fronte (datato approssimativamente a c. 1200 a.C.). Nel suo stato originale il papiro deve essere stato artisticamente un bell’esemplare. Contiene i nomi dei re, oltre 300, con la lunghezza di ogni regno in anni, mesi e giorni. Il papiro inizia, come Manetone, con la dinastia degli dei, seguita da i re mortali anche questi divisi in dinastie. Il cambiamento di dinastia è noto, e la somma dei regni è fornita: anche, come in Manetone, diverse dinastie si sommano, per esempio “Somma dei Re da Menes a [Unas]” alla fine della V dinastia. La disposizione nel papiro è molto simile a quella dell’Epitome di Manetone.

			(5) La Pietra di Palermo ci riporta a una maggiore antichità: essa risale alla V dinastia, c. 2600 a.C., e quindi contiene Vecchi Annali dei re egiziani. La Pietra o Stele era in origine una grande lastra di diorite nera, lunga circa 213 centimetri e alta 61; ma solo un frammento della metà della lastra è conservato nel Museo di Palermo, mentre piccoli pezzi, sono stati identificati nel Museo del Cairo e al Petrie Museum of Egyptian Archaeology di Londra. Anche se il testo è, purtroppo, frammentario, questo documento è chiaramente strettamente legato al lavoro di Manetone e riporta gli elenchi dei re di data successiva (1, 2, 3, 4 sopra). In uno spazio delimitato su ogni lato è segnato un anno, eventi degni di nota sono indicati in una sezione superiore dello spazio con le registrazioni del livello del Nilo un po’ più in basso. Un cambiamento di regno è indicato da una linea verticale prolungando il segno dell’anno sopra, su ciascun lato viene registrato un certo numero di mesi e giorni. Da un lato quelli appartenenti al re defunto, e dall’altro al suo successore. Nelle prime dinastie gli anni non erano numerati, ma sono stati nominati dopo qualche importante evento o eventi, ad esempio, “l’anno della piaga dell’Inw”, “l’anno del sesto tempo di numerazione”. Manifestazioni religiose e militari erano particolarmente comuni, così come sono in Manetone. Un anno nel nome del re Snefru (IV dinastia) afferma di aver conquistato il Nehesi, e catturato 7.000 prigionieri e 200.000 capi di bestiame: cf. Manetone, Fr. 7, sulla spedizione estera di Menes. Quindi, anche sotto Shepseskaf, l’ultimo re della IV dinastia, viene registrata la costruzione di una piramide, e sotto dinastie I, IV, e VI, Manetone fa menzione della costruzione di una piramide. E’ particolarmente degno di nota che la prima linea della pietra di Palermo dà un elenco di re antecedenti Menes: cf. Papiro di Torino. (Per i frammenti del Cairo vedere Sethe, op. Cit.).
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